
Glossario di metrica



Incontro con la poesia

• Poesia e prosa 

• Metrica, ritmo e rima 

• Strofe e componimenti 

• Figure retoriche 

• Analisi del testo poetico 



VERSO

RITMO



Il significato delle parole: denotativo e connotativo 

Spezzare il cuore 

Inteso come organo 

Sede dei sentimenti umani 

Denotativo 

Connotativo 

«me vedrai seduto / Su la tua 
pietra, o fratel mio, 
gemendo» 

Tomba/lapide Connotativo 



 È la disciplina che 
studia l’aspetto 
fonico-ritmico di 
un verso

Metrica

 Si occupa di analizzare le 
componenti foniche che 
definiscono i vari tipi di verso:

1.Sillaba metrica 
(≠ grammaticale)

2.Accento ritmico o 
ICTUS (≠ tonico)



Il verso (dal latino versus, derivato da vertere, “volgere”, “girare”, 
con allusione agli a capo in fine di riga) è l’unità ritmica minima, 

di lunghezza variabile, di un componimento poetico. Nella 
tradizione poetica italiana, il verso prende il nome dal numero 

delle sillabe che lo compongono; in esso sono determinanti 
anche la posizione degli accenti e la presenza di pause, come 

cesure ed enjambement.  



Verso

Unità metrica e ritmica che distingue la poesia dalla prosa 

In base alla posizione dell’accento e al numero di sillabe, si distinguono: 

bisillabo - 
trisillabo - 
quadrisillabo - 
quinario - 
senario - 
settenario - 
ottonario - 
novenario - 
decasillabo - 
endecasillabo 

Undici sillabe con ictus sulla decima 



Accento tonico 

La classificazione dei vari tipi di verso dipende dalla diversa posizione dell’accento sull’ultima 
parola, la quale si definisce:  

• tronca, se l’accento tonico cade sull’ultima sillaba (sco/prì, co/min/ciò, pe/rò); 
• Piana, se l’accento tonico cade sulla penultima sillaba (fos/sà/to, lù/ce, ri/tor/nà/re);  

• sdrucciola, se l’accento tonico cade sulla terzultima sillaba (tà/vo/la, zù/fo/lo,  

ròm/pe/re) 
 



Fenomeni metrici
Tra parole vicine o all’interno di una singola parola possono avvenire fenomeni metrici che 

sono importanti per individuare il numero delle sillabe e quindi il tipo di verso. 





Se le vocali contigue si trovano all’interno di una parola, a sinalefe e dialefe 
corrispondono rispettivamente le figure metriche della sineresi e dieresi.

Grammaticalmente 
sarebbe uno IATO



IATO e DITTONGO

Il dittongo (dal greco dìphthongos ‘suono 
doppio’) è un gruppo di due vocali consecutive 
all’interno di una stessa sillaba. Una delle due 
vocali è sempre o una i o una u, corrispondente 
– a seconda della posizione nel gruppo – a una 
➔semiconsonante o a una ➔semivocale. 

pianura, schiena, passione, fiume
tregua, duemila, suicida, suono

zaino, farei, foiba, lui
aumento, europeo

Lo iato (dal latino hiatum ‘apertura’) è un 
gruppo di due vocali consecutive pronunciate 
in modo distinto e appartenenti a due 
sillabe diverse. Possiamo dunque 
considerarlo come il contrario del ➔dittongo. 

meandro, teologo, boa
mormorìo, tùa, caffeìna

riecco (prefisso ri)
triennio (prefisso tri)

antiacido (prefisso anti).

http://www.treccani.it/enciclopedia/semiconsonanti_(La_grammatica_italiana)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/semivocali_(La_grammatica_italiana)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/semiconsonanti_(La_grammatica_italiana)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/semivocali_(La_grammatica_italiana)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/dittongo_(La_grammatica_italiana)/
http://www.treccani.it/enciclopedia/dittongo_(La_grammatica_italiana)/




ATTENZIONE
Computo sillabico 

• nei versi terminanti con una parola tronca, l’ultima sillaba vale per due:  

• nei versi terminanti con una parola piana il numero delle sillabe corrisponde alle  

sillabe effettivamente presenti:  



• nei versi terminanti con una parola sdrucciola, le sillabe non 
accentate dopo l’accento tonico valgono per una sola sillaba:



Le pause metriche : la cesura 

Coincide con la fine del verso

Coincide con la 
pausa sintattica  

indicata dal segno 
di punteggiatura

La cesura cade 
interna al verso e 

non coincide né con 
la fine del verso né 

con i segni di 
punteggiatura ma 

vuole evidenziare la 
parola “speme”



Le pause metriche : enjambement 

Quando in poesia un costrutto sintatticamente 
coeso (una frase, un sintagma ecc.), iniziato in 
un verso, viene completato nel verso seguente, 
si verifica un enjambement (dal verbo francese 

enjamber, “scavalcare”), così detto perché il 
lettore deve “superare” la pausa metrica di fine 

verso per giungere alla fine della frase  



La rima 





Rima interna 



Versi sciolti e liberi 

Dalla metà dell’Ottocento la poesia italiana ha abbandonato molte delle sue rigide 
strutture: infatti, è facile trovare componimenti, soprattutto nel Novecento, senza 
versi in rima. Questi versi sono detti:  





Strofa
Insieme di più versi  che costituisce un’unità metrica 

L’unione di più 
strofe crea 
diverse forme 
metriche

Sonetto 

Canzone

Ode

Madrigale

Ballata

Le strofe più 
importanti della 
poesia italiana sono

Distico Terzina 

Quartina Ottava



Le strofe prendono il nome dal numero di versi da cui sono composte, per cui si avrà:  







l’ottava,	strofa	di	otto	versi	endecasillabi,	dei	quali	i	primi	sei	presentano	una	rima	alternata	e	gli	ultimi	
due	una	rima	baciata.	E8 	il	metro	dei	poemi	epico-cavallereschi	del	Rinascimento:		



Componimenti metrici 

SONETTO

Il sonetto proviene dall’antica tradizione siciliana e, a partire da Dante Alighieri e 
Francesco Petrarca (1304-1374) fino al Novecento, rappresenta la forma metrica più 
diffusa nella lirica italiana. Il componimento, che è caratterizzato da una struttura 

metrica rigidamente determinata, è formato da due quartine e due terzine di 
endecasillabi, legate tra loro da diversi tipi di rima:  





Componimenti metrici 

CANZONE

La canzone è considerata il più “nobile” dei componimenti poetici. Proveniente dalla 
lirica provenzale, la sua struttura venne canonizzata da Francesco Petrarca.  

Le strofe, chiamate “stanze”, si compongono di un numero variabile di versi, 
generalmente endecasillabi e settenari. Ogni stanza si divide in due parti, la fronte e la 
sirima. La fronte si compone di due parti, dette “piedi”, e la sirima di due parti dette 
“volte”. Fronte e sirima possono essere collegate da un verso, che è chiamato “chiave”.  

Talvolta la canzone si conclude con una stanza più breve, “congedo” o “commiato”, in 
cui il poeta si rivolge alla canzone stessa o al lettore.



Esempio di stanza, tratta da una famosa canzone di Petrarca:  



Componimenti metrici 

BALLATA

La ballata è un componimento in rima molto antico, di carattere popolare, destinato a 
essere cantato e ballato; è formato da stanze alternate a un ritornello, una breve 
strofa (solitamente un distico) che apre la ballata e ritorna, uguale, dopo ogni stanza. 



Molto famose sono le ballate di Angelo Poliziano (1454-1494): 


